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  Il libro




  È la storia di Cassie, una giovanissima ragazza intelligente, bella e dolce che s’innamora perdutamente dell’uomo che incontra una sera in un locale dell’Isola d’Elba, dove trascorre una vacanza. Non nutre troppe speranze per un avvenire comune. Appartengono a mondi troppo diversi, ma di una cosa è certa: d’essere amata. Purtroppo contro ogni sua aspettativa lui la lascia bruscamente, inconsapevole di averle dato, insieme a un grande dolore e alla delusione più cocente, un figlio.




  Nonostante le difficoltà riesce a diplomarsi all’accademia. Passano gli anni, che lei impegna con tutta se stessa per costruirsi una carriera che oltre a darle soddisfazione le permetta di allevare suo figlio da sola. Contro ogni sua più rosea aspettativa ci riesce, ma è proprio alla sua prima personale che contro ogni sua aspettativa lo incontra di nuovo. Scioccata si accorge che è cieco e fa di tutto per non farsi riconoscere. Tutto è oramai talmente diverso e tragico che ogni progetto di vendetta risulta inutile. Parlano, e lui non la riconosce, ma lei intuisci ascoltandolo che affronterà il suo futuro da solo. Ma il destino a volte prosegue in modo diverso e chissà…




   




   




   




  DEDICA




  A mia madre, che mi ha


  sempre incoraggiata a fare quello


  per cui mi sentivo portata.


  Questo libro è per te.


  Grazie mamma
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  Una risata fresca e squillante ruppe il silenzio della baia e si disperse piano nell’aria tersa. Proveniva da un gruppo di giovani allegri e confusionari che si stavano avvicinando alla spiaggia, ed era tanto allegra quanto inaspettata. L’insenatura, silenziosa e scura fino a un attimo prima, risuonò improvvisamente di voci e musica, mentre l’oscurità veniva squarciata dalla luce di alcuni fari. Ma presto i motori tacquero e le risate furono inframmezzate da bisbigli. Il silenzio e la solitudine assoluti di quella specie di paradiso facevano abbassare la voce anche ai più scalmanati.




  “Allora cosa aspettiamo? Lo facciamo o no questo bagno?”




  La voce, giovane, maschile e lievemente scanzonata, provocò risatine e sussurri e Roberto guardò la compagna sorridendo.




  “Ha ragione. Siamo venuti alla baia per un bagno notturno, e allora perché indugiare?” approvò a voce bassa. Lo pensava davvero, ma non aveva nessuna intenzione di farsi sentire da quella banda di scalmanati che quella sera era la loro compagnia. Lo raggiunse la voce appena un po’ fredda di Cassie, e si girò sorpreso. Lei scosse le spalle.




  “Hai ragione, ma non vedo perché debbano sciupare l’atmosfera con stupide lamentele proclamate ad alta voce. E poi, cos’ha di tanto speciale questo posto?”




  Vedendo sorridere il compagno, gli sorrise a sua volta. Gli altri si erano allontanati e la sua voce la raggiunse nel silenzio .




  “Cassie, questa insenatura è una specie di piscina naturale i cui confini sono una fitta barriera di pini e la macchia mediterranea. Ma la vera meraviglia è la spiaggia di splendida sabbia bianca e fine che partendo dalla vegetazione si perde nell’acqua cristallina. Fetovaia, un paradiso degno degli Dei. Godiamocelo stasera, perché di giorno è semplicemente impossibile. Tu non te ne sei accorta perché lo hai sempre visto dal mare.”




  “Sì, e ho sempre notato che era troppo affollato. In ogni caso stasera è un sogno” finì in un sussurro. Fetovaia era un eremo che di giorno veniva invaso dai turisti ma che la sera, anche se tardi, si vuotava diventando la meta ideale per un bagno notturno. L’acqua degradava piano, permettendo di allontanarsi per un buon tratto senza dover nuotare, e la spiaggia fine e dorata quella sera sembrava addirittura luminescente. Come tutti gli altri, anche Cassie scese dalla macchina e iniziò a scendere senza fretta verso l’insenatura rischiarata dalla luna, la mano stretta in quella di Roberto, ogni senso teso ad assaporare quanto la circondava.




  “Roberto… è…”




  “Un sogno. E questa sera tutto per noi.”




  Sì, era davvero un sogno la bellezza quasi irreale del luogo, come l’amore dell’uomo stupendo che le camminava a fianco. Ma soprattutto il fatto che lei, Cassandra Lewis, modesta studentessa che solo grazie a una borsa di studio era in grado di frequentare una famosa accademia lontana migliaia di chilometri dal suo paese, si trovasse davvero in quel paradiso. Per un attimo sentì freddo, e paura. Cosa aveva lei in comune con quella gioventù dorata? Nulla. Non era ricca, non era celebre, non poteva vantare amicizie o natali prestigiosi. Lui si accorse del leggero tremito e le passò un braccio intorno alle spalle.




  “Freddo?”




  “No, solo un piccolo brivido” mentì, felice che lui la stringesse di più contro il suo fianco. Era talmente bello sentirselo vicino che gli sorrise nel buio, grata al destino per aver fatto incrociare le loro strade. Lui parve avvertire i suoi pensieri, e in silenzio le impresse un leggero bacio sulle labbra. Raggiunta la spiaggia, stavano ormai camminando sulla battigia con l’acqua quasi immobile che lambiva loro i piedi dolcemente, quando videro che gli altri cominciavano a spogliarsi e tuffarsi. Cassie alzò lo sguardo verso il compagno e lui le indicò con un cenno un punto dell’insenatura.




  “Là saremo soli, perché stasera non voglio dividerti con nessuno. Sei d’accordo?”




  “Totalmente” gli assicurò piano, e abbracciati si diressero verso il lato opposto del piccolo golfo, dove la spiaggia cominciava a mescolarsi ai primi scogli. Desideravano tutti e due star soli, e trovato un piccolo anfratto incuneato fra le piante, si fermarono. La sabbia era ancora tiepida, e in silenzio sedettero vicini, la schiena di lui appoggiata a una pietra, quella di lei alle sue ginocchia. Le onde pressoché inesistenti si allungavano piano sulla sabbia, mentre la luna piena illuminava il loro angolo in un gioco di luci e ombre attraverso le fronde dei pini. Intorpidita dall’atmosfera da fiaba che li avvolgeva, si arrese al desiderio di sentirlo ancora più vicino lasciando che le sue braccia la cullassero, ma le sfuggì un sospiro di pura beatitudine quando lui la strinse maggiormente e le sfiorò le labbra. Era il paradiso, e con gli occhi persi nella volta stellata Cassie lasciò che la felicità l’avvolgesse. Sentendolo abbracciarla gli si accoccolò contro, e quieti ammirarono insieme lo splendido scenario che li circondava.




  La luna illuminava l’acqua riflettendovisi come un gran piatto argentato mentre lo sciabordio ritmico della risacca, interrotto solo da qualche risata che arrivava loro fioca e lontana, era una musica che zittiva. Il resto… il resto erano i loro respiri, i bisbigli, i fruscii della notte.




  Felice e rilassata si accomodò meglio contro la spalla, lasciando che le sue braccia l’avvolgessero come in un bozzolo.




  “Che differenza, vero?” le sussurrò la sua voce, scaldandole una tempia.




  “Sì. Non sembra neppure lo stesso luogo. Di giorno, quando abbiamo sostato in rada con la barca, era bello, ma diverso … forse per le persone, o la confusione... di certo non lo avrei mai immaginato così. E’ magico. Sì, magico, e non ridere, ti prego.”




  “Sciocchina, non rido, perché hai ragione… Fetovaia di notte è e sarà sempre splendida, ma stasera, con te, è davvero magica.”




  Le parlava con la bocca affondata nei capelli, baciandole ogni tanto una tempia o sfiorandole pigro e quasi distratto un orecchio. Aveva una voce bella e calda, Roberto, una voce che le faceva battere il cuore.




  “Sei una strega, Cassie?” la prese in giro dolcemente.




  “No. Almeno non credo. Però mia nonna era di origine celtica, e sembra le somigli molto, per cui.... tutto è possibile” scherzò sorridendo. E poi improvvisamente nostalgica.




  “Mi parlava sempre di luoghi magici, di storie vecchie e fantastiche tramandate di madre in figlia. Era, a suo modo, un’artista. Devo aver ereditato qualcuno dei suoi geni, dal momento che ho scelto di fare la pittrice.”




  “Sei brava?”




  Le sembrò di avvertire un pizzico di distaccato snobismo nella sua voce, ma conoscendolo lo accettò sorridendo nel buio.




  “Brava? Non lo so. Forse. Uno dei miei maestri mi stima, e credo abbia fiducia nelle mie capacità. Mi incita di continuo a non arrendermi, a volere di più da me stessa, a studiare.”




  Parlava piano, lasciando che le mani di lui continuassero a carezzarla.




  “E’ giovane?”




  “Chi ?”




  “Ma il maestro, no ?” Cassie sorrise felice.




  “Geloso? Non c’è ragione. Il maestro in questione non è affatto giovane, anzi...”.




  “Bene, meglio” rise lui soddisfatto, e Cassie alzò gli occhi a guardare quel volto maschio e scuro illuminato dalla luna ormai alta, rabbrividendo per l’ansia sconosciuta e incontrollabile che improvvisa le serrò lo stomaco.




  Scrutò i suoi tratti decisi che avrebbe potuto disegnare a occhi chiusi, e le parve di sentire sotto le dita quei capelli né lisci né ricciuti e appena troppo lunghi. Gli sfiorò con una mano la pelle abbronzata che sapeva più chiara nelle piccole rughe intorno agli occhi, e accettò con gioia il bacio che lui le depose sul palmo. Roberto. Aveva la testa appoggiata alla pietra, gli occhi chiusi e l’espressione, anche se completamente rilassata, stranamente vigile. Scuro e bello, le sembrò un autentico e antico isolano. O un pirata d’altri tempi. Di sicuro incuteva un certo timore, anche se non avrebbe saputo spiegarsene la ragione, ma incontrando lo sguardo dei suoi occhi profondi e scuri che la guardavano teneri e curiosi, dimenticò dubbi, curiosità, tutto.




  Lo conosceva da quasi due settimane. Pochi giorni che le sembravano una vita. Era stato per lei il classico colpo di fulmine, tanto assoluto quanto inaspettato. Si era trasferita da alcuni mesi a Firenze quando per caso aveva incontrato Betty, un’americana che come lei era in Italia a studiare. Erano molto diverse, ma la nazionalità, o forse la solitudine, le aveva in qualche modo avvicinate, e insieme avevano deciso al principio dell’inverno di andare in vacanza nella vicina Isola d’Elba. Avevano poco denaro, ma si erano organizzate, avevano risparmiato, e alla fine erano riuscite a trovare, tramite un’amica comune che c’era stata l’anno precedente, un piccolo appartamento in affitto. Un bilocale nella Portoferraio vecchia, in una casa che sembrava costruita sulle scale tanto era in alto e che a loro era piaciuta immensamente. L’appartamento era piccolo e scomodo per i troppi gradini, ma proprio per questo il prezzo era stato abbastanza accettabile da poterlo affittare per un mese. Era stato il secondo giorno, mentre nell’antica piazzetta gustavano un gelato, che Betty era stata avvicinata e salutata calorosamente da un ragazzo.




  “Ci siamo conosciuti a Firenze. Si chiama Tony. E questa è Cassie, americana come me” aveva spiegato mentre lo presentava.




  “Sono contento di avervi incontrate. Sono con amici, e voi?”




  “Abbiamo un piccolo appartamento in centro e siamo sole” aveva chiarito Betty.




  “Allora unitevi alla nostra compagnia questa sera. Sarà molto meglio che girare per il porto.”




  Cassie si era accorta che non le toglieva gli occhi di dosso e avrebbe voluto rifiutare, urtata dallo sguardo sfacciato e leggermente lascivo che non la lasciava, ma Betty l’aveva preceduta accettando per tutte e due. Giunte a casa Cassie aveva avuto una piccola discussione con l’amica, ma alla fine aveva capitolato, promettendole di uscire con lei e i suoi amici almeno per quella volta. Quanto a continuare... beh, avrebbe deciso in seguito. Era sicura che se avesse comunicato a Betty l’impressione decisamente negativa che Tony le aveva fatto, lei si sarebbe offesa.




  “Dove hai fissato di trovarci?” le chiese prima di uscire.




  “Giù in piazzetta. Verrà in macchina, così raggiungeremo insieme gli altri in discoteca.”




  Poi aveva aggiunto incerta, osservando il volto serio dell’amica: “Cassie... se proprio non vuoi...”




  “Non preoccuparti, vengo volentieri. Fra l’altro è un po' che non esco e una serata in compagnia non mi farà certo male!”




  “Sono contenta, ma sarà meglio che ci facciamo trovare giù con un po’ d’anticipo. Lo sai quanto sia difficile fermarsi con la macchina, di sera.”




  Sorridenti e nuovamente serene, si erano avviate all’appuntamento.




  Vedendole Tony si lasciò sfuggire un leggero fischio di ammirazione. Erano tutte e due talmente belle da far girare la gente, ma l’amica di Betty... quella era semplicemente stupenda, con i folti e lunghi capelli di un caldo biondo rosso appena ricciuti e liberi sulle spalle, e i fini lineamenti appena spruzzati di lentiggini... sì, quella ragazza toglieva il fiato. Ma i grandi occhi grigi, seri e leggermente distaccati, scoraggiavano qualsiasi approccio. Almeno per il momento.




  Quando Tony aveva aperto la portiera Cassie si era infilata dietro, lasciando che fosse Betty a sedere accanto a lui. Nonostante il suo iniziale rifiuto, era contenta di aver deciso di uscire, e contro ogni logica e nonostante la presenza leggermente inquietante di Tony, si sentiva a suo agio. Sapeva d’avere un bell’aspetto, glielo aveva confermato lo specchio prima d’uscire. L’abito di cotone a grandi fiori, scollato davanti e con due semplici bretelle che si incrociavano sulla schiena scoperta a metà, evidenziava il suo corpo sodo e snello. Soddisfatta si sorrise nel buio. Era bello essere giovane, sana, in vacanza. Durante il breve viaggio rimase quasi sempre in silenzio, lasciando che i due parlassero indisturbati di amici comuni che le erano sconosciuti, partecipando alla conversazione solo quando la interpellavano direttamente. Mentre a velocità moderata si allontanavano dal porto si era guardata intorno curiosa. Non aveva ancora avuto né la possibilità né il tempo di andare in giro, contentandosi in quei due giorni di prendere il sole sulla piccola spiaggia dietro Portoferraio e di visitare la città vecchia. Quella sera, per la prima volta, aveva l’occasione di vedere qualcosa, e allora perché non approfittarne? Purtroppo dopo pochi chilometri erano sbucati sull’altro versante dell’isola, e percorsi qualche centinaio di metri Tony aveva arrestato l’auto. Dispiaciuta che il viaggio fosse stato così breve Cassie era scesa. Ed era rimasta senza fiato. Lo spettacolo toglieva letteralmente il respiro, e lei aveva guardato rapita il mare scuro, le piccole alture, le montagne lontane che contro il mare avevano assunto un profondo colore viola e aveva sorriso, incantata. Miriadi di grappoli di case costellavano la costa e si riflettevano nel mare scuro come gioielli. Vedendola sporgersi Tony aveva sorriso:




  “Incredibile, non è vero? Ma qui non è il posto migliore, ci sono solo spiagge, macchia, qualche albergo e, naturalmente, le solite ville. Più avanti, invece, c’è la vita! Ma vedrai da te.”




  Cassie non gli aveva risposto, ripromettendosi di visitare da sola, magari di giorno, quel posto che le sembrava bello proprio per la sua aria un po’ selvaggia e poco affollata. Erano risaliti in macchina, e dopo pochi chilometri Tony aveva parcheggiato e le aveva invitate a scendere e seguirlo. Era buio, ma fortunatamente la discoteca non era distante e dopo pochi minuti a piedi avevano raggiunto gli amici di lui. Erano state accolte con calore, doveva ammettere, anche se il benvenuto delle ragazze le era sembrato meno spontaneo di quello dei loro accompagnatori, ma aveva cercato di non avere pregiudizi e sorridendo aveva lasciato che Tony le presentasse. “Queste sono Betty e Cassie, due amiche di Firenze.”




  Guardando gli occasionali compagni si era accorta immediatamente e con un briciolo d’imbarazzo che quella era gente ricca, disinvolta e sicura di sé. E diversa da lei come il giorno dalla notte. Lo dichiaravano i vestiti e i gioielli che sfoggiavano con disinvoltura. Un’altra razza. Ma subito i ragazzi l’avevano invitata a ballare, e poiché le piaceva lei aveva accettato, divertendosi anche se Tony aveva cominciato a darle fastidio con le sue continue avances. Dopo quasi un’ora, leggermente stanca, si era ritirata ai margini del gruppo e si era seduta su una poltrona un po’ in disparte. Gli occhi chiusi, cullata dalla musica e dall’aria dolce e profumata, aveva reclinato il capo sullo schienale. Non dormiva, era solo sprofondata in una specie di limbo pigro e profumato colmo di musica e rumori. Era rimasta tranquilla e indisturbata finché, pervasa da un improvviso quanto inspiegabile disagio, non aveva aperto gli occhi per incontrare lo sguardo di due occhi neri come l’ebano e la faccia più bella e arrogante che avesse mai visto. Anche lo sconosciuto la stava scrutando, ne era stata subito certa, provocando in lei una reazione inquietante. Incapace di sostenerne lo sguardo acuto e bruciante, si era alzata e aveva frettolosamente raggiunto gli altri. Era nuovamente seduta da un paio di minuti quando l’aveva visto arrivare, accolto calorosamente da tutta la compagnia. Conosceva tutti, capì vedendolo salutarli con un disinvolto cenno del capo.




  “Roberto, qual buon vento?... “




  “Sono arrivato oggi, resterò per un po'.”




  Lo avevano invitato a unirsi al gruppo e lui aveva accettato. Isolata dalla conversazione, Cassie aveva potuto studiarlo inosservata. Più alto e più vecchio degli altri, doveva essere sulla trentina, si distingueva per l’aura di autorità e sicurezza che emanava. Snello e ben fatto, il fisico messo in evidenza dai pantaloni morbidi e dalla maglietta di seta casual, portava una giacca appoggiata con negligenza sulla spalla ed era senz’ombra di dubbio l’uomo più interessante che lei avesse mai conosciuto. Chissà chi era... assorta nei suoi pensieri, aveva avuto uno scossone sentendo una mano fresca e asciutta toccarle la spalla nuda.




  “Balliamo?”




  Non aveva ancora risposto che lui l’aveva aiutata a sollevarsi, conducendola poi con decisione verso la pista. Le mani ferme attorno alla sua vita, l’aveva guidata con sicurezza in mezzo alle altre coppie, impedendole di fatto qualsiasi reazione.




  “Mi chiamo Roberto, e tu?”




  “Cassie” era riuscita a sussurrare, sicura che tutto fosse un sogno dal quale si sarebbe presto svegliata.




  “Americana?” aveva insistito lui.




  “Sì.”




  Non le aveva chiesto altro, né lei aveva sentito il bisogno di continuare la conversazione. Avevano ballato a lungo in perfetto accordo, come se si conoscessero da sempre. Solo tornando al tavolo lei si era accorta che gli altri li guardavano perplessi, soprattutto Tony, che aveva continuato a seguirli con uno sguardo ironico e di certo non benevolo e con un’animosità che forse soltanto lei avvertiva. Durante una pausa, mentre Roberto ballava con un’amica e lei era sola, Tony le aveva rivolto la parola, il tono sarcastico e lo sguardo offensivo.




  “Ci voleva il grande Roberto per sciogliere la signorina, non è vero?”




  Sul chi vive lei gli aveva posto una sola domanda:




  “Perché?”




  “Non mi dirai che non sai chi è!”




  Solo davanti allo sguardo chiaramente interrogativo di lei lui aveva sorriso, incredulo. “Non lo sai davvero! Beh, hai preso un pesce grosso, mia cara, ma non durerà. Il tuo Roberto si chiama Ferraris. E’ un uomo importante, a capo di un grosso gruppo industriale che ha interessi in diverse attività, erede di una enorme fortuna. Ha denaro, potere, donne. Non necessariamente nell’ordine!”




  Sarcastico, sembrava divertirsi a leggere i pensieri che via via cambiavano l’espressione del bel volto di Cassie, turbandola.




  “E’ tanto conosciuto quanto refrattario a farsi accalappiare” aveva continuato guardandola con soddisfazione. “E non parlo di matrimonio, di questo non si discute neanche, no, parlo di una semplice relazione. Prendi e và sembra essere il suo motto, perciò non farti soverchie illusioni. Sarai sempre e comunque una delle tante! Ringrazia Iddio se durerai una settimana !”




  Il tono cattivo le aveva dato un brivido. La sua prima impressione su Tony era stata giusta, ma aveva capito con sorpresa che doveva esserci anche qualcosa di personale per farlo essere così astioso. Il ritorno tempestivo di Roberto al tavolo li aveva interrotti, risparmiandole la fatica di una risposta. Con un sorriso che gli rischiarava il volto lui si era seduto disinvolto nella poltrona accanto alla sua e aveva allungato un braccio a circondarle con possesso le spalle. Cassie lo aveva osservato con occhi nuovi, rendendosi improvvisamente conto che se le ragazze lo guardavano invitanti i ragazzi lo trattavano quasi con... rispetto. Poco dopo, senza parlare, lui l’aveva fatta nuovamente ballare. Si era accorto subito che c’era qualcosa di cambiato, e stringendole la vita con le mani l’aveva allontanata leggermente da sé, scrutandola con occhi penetranti.
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  “Cosa c’è?” e poi con improvvisa intuizione. “Ti hanno parlato di me.”




  Niente nel suo tono o negli occhi scuri che non la lasciavano le aveva permesso di capire i suoi pensieri, ma non era timida, e gli aveva risposto sincera..




  “Sì. Tu...” incerta non era riuscita a continuare, e aveva abbassato gli occhi, improvvisamente imbarazzata.




  “Cosa ti hanno detto?”




  La voce era secca e dura, e per reazione lei aveva sollevato la testa e lo aveva guardato decisa.




  “Chi sei.”




  “E allora? Non mordo.”




  Nonostante i sentimenti contrastanti che le affollavano la testa, le era sfuggito un sorriso.




  “Lo so. Ma io non sono abituata a gente come te. C’è un pianeta di differenze, fra noi...”




  Ma mentre parlava si chiese in silenzio se aveva poi tanta importanza chi fosse, dal momento che dopo quella sera non lo avrebbe rivisto. L’attrazione che provava per lui, troppo forte perché potesse ignorarla, le faceva paura, ma erano fra un mare di gente, e quale rischio poteva esserci a lasciarsi un po’ andare ?... lui non aveva replicato, quasi avesse compreso anche quanto lei non gli confessava, e in silenzio l’aveva avvicinata con decisione al suo petto, costringendola ad appoggiargli la testa alla spalla. Cassie, la guancia contro l’incavo del suo collo e il battito del cuore nell’orecchio, si era sentita improvvisamente completa. Cosa aveva quell’uomo per provocarle simili sensazioni?




  Roberto Ferraris. Bello, ricco, ricercato. Il delfino della famiglia, da quello che aveva capito. Un magnate. Un uomo che non era per lei neppure per il breve tempo della vacanza. Ma non l’avrebbe più rivisto, e allora perché non abbandonarsi alla dolce follia di quella sera incantata e godersi la sua compagnia per quelle poche ore? Quasi di nascosto lo aveva scrutato, seria, un tenero sorriso sulle labbra e un’ombra di tristezza nei grandi occhi grigi. E finalmente aveva finito il discorso iniziato prima.




  “No, non ha importanza chi tu sia, alcuna importanza” e poi, più sicura, gli aveva circondato il collo con le braccia e appoggiato spontaneamente la testa alla spalla. Mentre lui la stringeva si era abbandonata alle sensazioni nuove e meravigliose che stava provando. Avevano smesso di ballare molto tardi, ma gli altri non sembravano ancora pronti a lasciare il locale.




  “Noi ce ne andiamo” aveva dichiarato lui vedendola soffocare uno sbadiglio. “Accompagno io Cassie.”




  Il tono definitivo aveva impedito qualsiasi intrusione, se mai qualcuno avesse voluto farne, e cercando di ignorare gli sguardi ironici che la seguivano, Cassie si era avviata con lui verso l’uscita, pervasa nonostante tutto da un’acuta malinconia. Fra poco lo avrebbe salutato e non si sarebbero più rivisti. La serata di magia era alla fine. Erano ormai fuori e si stavano avviando verso il parcheggio, quando lei non aveva saputo reprimere un brivido, un po' per i pensieri, un po' per il cambiamento di temperatura. Dentro il giardino della discoteca, protetto da muretti di pietra e da alte siepi, l’aria era stata tiepida e profumata, fuori la fresca brezza marina le aveva ricordato che era già notte inoltrata.




  “Non ti sei portata neppure uno scialle! Dovresti sapere che al mare la sera fa più fresco. Specie in collina.”




  “Non avevo idea di dove saremmo andati. E tu non sei autorizzato a criticarmi!”




  Ma lui la teneva stretta al suo fianco, e quando aveva sentito che le poggiava la sua giacca sulle spalle nude lo aveva ringraziato con un silenzioso sorriso. Nonostante tutto quello che gli amici avrebbero potuto pensare, lei era felice, e ciò che stava provando era giusto. Quella serata era speciale, e doveva solo scordare gli sguardi che l’avevano seguita e goderla fino alla fine. Un feeling tanto potente quanto sconosciuto scorreva fra loro e li univa, permettendo di comprendersi senza parole e rendendo quell’incontro unico. Lui l’aveva aiutata a salire in macchina ed era partito, guidando adagio verso Portoferraio. La macchina era scoperta, ma il vento non la disturbava, e mentre percorrevano la strada piena di curve che costeggiava il mare, lei aveva guardato i piccoli paesi che punteggiavano la costa.




  “Grappoli di luci...”




  “Cosa ?”




  “I paesini sulla costa. Sembrano gioielli incastonati nella montagna.”




  L’aveva sentito sorridere, e si era goduta il silenzio e la vicinanza del suo occasionale e magnifico compagno senza inutili recriminazioni, non meravigliata ma solo leggermente sul chi vive quando lui aveva accostato la potente vettura sportiva al bordo di una piazzola.




  “Vieni, scendiamo. Il panorama, qui, è semplicemente stupendo.”




  Lei aveva respirato di sollievo. Per un lungo attimo aveva avuto paura che si fosse fermato per tentare un approccio, deludendola. Insieme, le spalle che si toccavano, avevano ammirato il mare che sentivano rumoreggiare giù in basso, poi lui le aveva passato un braccio intorno alla vita e se l’era attirata più vicina.




  “Splendido, vero?”




  “Sì. Non credevo potessero esistere luoghi tanto belli.”




  Stavano parlando in inglese, lingua che lui conosceva perfettamente e che permetteva a Cassie di comprendere fino in fondo quello che si dicevano, dal momento che il suo italiano lasciava parecchio a desiderare. Con un sospiro lui si era chinato a sfiorarle una tempia, stringendola fino a farle male, ma lei lo aveva lasciato fare. Appoggiata alla sua spalla aveva sollevato il viso, in attesa, e quando le sue labbra erano scese a sfiorare le sue, morbide e carezzevoli come immaginava, con un brivido d’attesa aveva socchiuso la bocca. Con un gemito lui se n’era impossessato, e improvvisamente tutto era scomparso in un bacio senza fine che l’aveva resa completamente e assurdamente felice. Lo conosceva appena, eppure la sua bocca le era sembrata familiare e le sue braccia un rifugio sicuro. Inaspettato, un desiderio intenso di toccarlo le aveva piegato le ginocchia, e mentre lui le carezzava la schiena sotto la giacca che ancora le copriva le spalle, lei aveva sollevato le braccia e gli aveva circondato il collo. Con dita incerte gli aveva carezzato la nuca, infilato le dita fra i capelli forti e morbidi, sfiorato il collo e il volto. Si erano staccati dopo quello che le era parso un secolo, senza fiato, e lei lo aveva visto scuotere il capo mentre la stringeva di nuovo contro il petto.




  “Dio... era tutta la sera che lo desideravo... non so come abbia potuto resistere fino a ora...”




  Cassie gli si era abbandonata contro, felice di sentirgli battere forte il cuore, poi, con un sospiro di soddisfazione, gli aveva allacciato le braccia intorno alla vita lasciandosi cullare dalla sua voce.




  Il rumore lontano del mare, ritmico e misterioso, il profumo intenso della macchia che li circondava, tutto era magnifico e aveva contribuito a rendere unico e irreale quel momento. Sapeva che lui non era per lei, sapeva che era meglio non rivederlo, ma non aveva avuto la forza di rinunciare al piacere di quel momento, e chiudendo gli occhi gli si era stretta contro, inebriata dal suo profumo leggermente aspro e dal battito del suo cuore contro l’orecchio. In quei magici momenti si era ripetuta che era la prima e l’ultima volta che lo vedeva, e che questo le dava il diritto di stare con lui ancora un po’. Aveva ignorato l’improvvisa fitta che le faceva dolere il cuore al pensiero che non si sarebbero rivisti e alla consapevolezza che non sarebbe riuscita a dimenticarlo per un lungo, lungo tempo. La guancia poggiata al suo petto, il cui calore le arrivava attraverso la stoffa sottile della camicia, aveva capito che avrebbe approfittato di quanto quella serata le donava. Fino alla fine. Dimentica di quanto la circondava, era restata abbracciata a lui che silenzioso le sfiorava ogni tanto la bocca e poi le faceva riappoggiare la testa contro la spalla. Erano restati lassù a lungo, in silenzio, abbracciati, scambiandosi qualche carezza, osservando il mare. Paghi della vicinanza reciproca, non si erano più abbandonati alla passione. Era stato con infinito rammarico che alla fine lei lo aveva allontanato.




  “Deve essere tardissimo, sarà meglio rientrare.”




  Si erano avviati in silenzio alla macchina, le dita intrecciate e i corpi vicini, e a lei era sembrato che anche lui fosse felice. Troppo presto, per quanto lui avesse guidato piano, erano arrivati in paese.




  “Dove abiti?”




  “Su, verso Forte Stella.”




  “E’ un bel posto.”




  “Bellissimo” aveva ammesso lei sorridendo. “Non l’appartamento, naturalmente, il panorama. Ci sono parecchie scale da fare, è ovvio, ma...”




  “Ma voi siete giovani e forti.”




  “Precisamente. E godiamo anche di un piccolo balcone che guarda il porto.” Lui aveva parcheggiato la macchina davanti alla chiesa ed era sceso.




  “Dobbiamo proseguire a piedi,” le aveva detto, “le strade sono troppo strette.”




  “Lo so, ma non c’è bisogno che mi accompagni, non sono lontana.”




  “Chetati, Cassie.”




  Lei si stava abituando a quei suoi modi leggermente autoritari, ma le era sfuggito ugualmente un sorriso.




  “Dimmi, non ti viene mai in mente di chiedere prima di decidere qualcosa?”




  “Raramente” aveva ammesso lui sorridendo. Davanti al vecchio portoncino verniciato di verde scuro lui l’aveva salutata, depositandole un lieve bacio sulle labbra.




  “Arrivederci a domani.”




  Guardandolo allontanarsi, il cuore che le batteva forte e il sapore della sua bocca ancora sulle labbra, Cassie era stata illogicamente felice che lui volesse rivederla, anche se lei aveva deciso il contrario. Ormai a letto ma incapace di dormire, aveva continuato a stringere fra le mani quasi fosse un tesoro il rametto fiorito di pitosforo che lui le aveva colto al belvedere.




  La mattina Betty non le aveva dato tregua, voleva sapere cosa era successo la sera, e l’aveva guardata frastornata prepararsi in fretta e furia per uscire.




  “Lo sai almeno quanta invidia hai suscitato nelle altre ragazze, ieri sera? Tu, l’ultima arrivata e per niente ‘in’, si fa per dire, che se ne va tranquillamente con uno degli uomini più ricercati del paese. A proposito, lo rivedrai?”




  “No!”




  Aveva risposto all’amica che la guardava ancora incredula.




  “Perché?”




  “Perché no. E non c’è proprio niente da raccontare!” le aveva assicurato mentre se ne andava, decisa a non farsi trovare nell’improbabile caso che lui l’avesse davvero cercata. Nei due giorni seguenti si era resa irreperibile, uscendo la mattina molto presto e tornando tardi la sera, quando Betty se ne era ormai andata. Quest’ultima le aveva lasciato un biglietto il secondo giorno.




  ‘Dal momento che non riesco a vederti e Roberto e Tony chiedono di te, cosa devo dire?’




  La risposta era stata altrettanto concisa.




  ‘Che sono partita. C.’




  Ma non aveva fatto il conto con la determinazione di Roberto Ferraris, e la terza sera se lo era ritrovato di fronte mentre stanca per una lunga giornata sul mare si apprestava ad aprire la porta. Era tardi, e a vederlo uscire dall’ombra improvviso e inaspettato, le era sfuggito un piccolo grido. Solo incrociandone lo sguardo si era resa conto di quanto fosse furioso.




  “Non sono abituato ad esser preso in giro! Hai una spiegazione?” le aveva chiesto senza giri di parole. Cassie lo aveva guardato in silenzio, ammirata suo malgrado per il modo crudo e diretto e per l’estrema franchezza con cui affrontava la questione, e aveva capito con paura che poteva essere tremendamente difficile resistere a quella volontà. O anche soltanto opporsi. Con un sospiro aveva deposto nuovamente la chiave nella borsa da spiaggia e lo aveva invitato a seguirla.




  “Non ti voglio dentro e non possiamo parlare sulla porta. Facciamo due passi?”




  Senza rispondere lui l’aveva presa per un braccio e con passo nervoso e veloce aveva cominciato a salire in fretta la ripida scala fatta di vecchie pietre sconnesse dal tempo e dall’acqua, incurante della sua difficoltà a seguirlo come dei suoi reclami. Erano giunti finalmente in cima, ai piedi del forte, e lui l’aveva fatta sedere senza tanti complimenti su uno dei muretti di pietra, poi, in silenzio, le si era piazzato davanti. Cassie lo aveva osservato, mentre lentamente riprendeva fiato dopo quella assurda salita, e aveva visto un Roberto che non conosceva e che era chiaramente preda di una collera sorda e silenziosa. La borsa poggiata in terra, si era stropicciata automaticamente il polso che lui aveva stretto fino a farle male, e aveva atteso che lui parlasse, intenzionata a non facilitargli le cose.




  “Allora?”




  Lei lo aveva guardato, consapevole del suo disordine, dei capelli arruffati e pieni di salsedine, dei piedi polverosi infilati alla meglio in un vecchio paio di espadrillas. E inaspettatamente lo aveva odiato, perché riusciva a farla sentire fuori posto e quasi imbarazzata di fronte ai suoi inappuntabili pantaloni di lino blu con polo in tinta. Illogicamente si confrontò con lui, tanto elegante quanto lei era sciatta, con il vestito di cotone spiegazzato da una giornata sulla spiaggia piccola e scomoda dove si era rifugiata e dove non c’era certo una doccia a disposizione! Improvvisamente in collera per il disagio che lui le stava volontariamente facendo provare, gli si era rivoltata contro con arroganza.




  “Non volevo vederti, mi sembra chiaro.”




  “Sì, questo è evidente anche a un idiota come me. Ma io voglio sapere perché! O balli e baci tutti come hai fatto con me l’altra sera?”




  La collera fredda e il tono duro l’avevano offesa, e aveva sollevato il capo con orgoglio, decisa a non farsi sopraffare.




  “No, non ballo né bacio tutti come ho fatto con te, ma se anche lo facessi sarebbero affari miei, non ti pare?”




  “Ragazzina, non sono abituato a essere usato. Volevi farti bella con qualcuno?”




  Con rabbia rinnovata l’aveva presa per le spalle, scuotendola e sollevandola senza riguardo. Cassie era rimasta passiva, negando piano con la testa, impaurita per quella furia che le sembrava spropositata. Cosa potevano interessare a lui le ragioni per cui non si era fatta trovare? Ma alla fine gli aveva risposto, nella speranza di calmarlo.




  “Non so cosa ti passi nella mente, ma non ti ho evitato per ragioni di cui debba vergognarmi” gli aveva detto guardandolo seria, ormai più addolorata che furiosa. Come poteva pensare una cosa tanto infame? Che opinione si era fatto di lei per crederla capace di tanto? Lui l’aveva guardata stranito poi, consapevole di aver perso il controllo, l’aveva lasciata libera. Lei era rimasta in silenzio e lo aveva osservato. Le mani infilate nelle tasche dei pantaloni, il volto chiuso e aggrondato, le girava le spalle quasi che lei non ci fosse. Finalmente, dopo un breve interminabile silenzio, lui si era voltato, la furia sostituita da una calma apparente e forse per questo ancora più minacciosa.




  “Cassie, non so per chi ti abbia preso, né cosa pensare. Dimmelo tu, chi sei. Due giorni fa ho conosciuto una ragazza incantevole e non ho potuto fare a meno di prenderla fra le braccia. Mi è sembrato che anche per lei fosse lo stesso. E’ stato come se la conoscessi già.... ho passato con lei tutta la sera e l’ho salutata dicendole che ci saremmo rivisti il giorno dopo. Quando sono andato a cercarla a casa, era sparita. Sì, sono venuto a cercarti” le aveva detto vedendo la sua espressione stupita, “ma tu non c’eri, né sono riuscito a trovarti in seguito. Non sono tanto stupido da non capire che mi evitavi di proposito. Voglio solo sapere perché” aveva concluso serio, in attesa di una risposta o di una spiegazione che lei, per quanto confusa, aveva cercato di dargli.




  “C’è una ragione valida, credimi. Noi non abbiamo alcuna possibilità di andare avanti... e poi, avanti in che cosa? Come hai detto tu, abbiamo passato una bella serata insieme, punto e basta. Perché non possiamo accontentarci di questo?”




  Lo aveva guardato incerta, ma lui era rimasto fermo in attesa che continuasse.




  “Roberto... io non sono che una modesta studentessa straniera che può frequentare l’accademia soltanto grazie a una borsa di studio. Tu... sei Roberto Ferraris eccetera eccetera, ricco, abituato a frequentare donne ben diverse da me e a vivere in un mondo che non è il mio ma che ti appartiene. Te l’ho già detto, è impossibile... fra noi ci sono troppe differenze. E poi... tu potresti farmi soffrire più di quanto possa permettermi. E per ultimo... non voglio diventare il tuo trastullo estivo.”




  Si era accorta che non sarebbe più riuscita a trattenere a lungo le lacrime di stanchezza e di dispiacere che le premevano le palpebre, e aveva abbassato la testa, cercando di sfuggire al suo sguardo penetrante. Aveva avuto anche timore di non essere riuscita a spiegarsi bene, perché il solo averlo di fronte, anche se unicamente perché offeso nell’amor proprio, faceva vacillare tutte le sue sicurezze. Si erano scrutati a lungo, ma lei non era riuscita a capire cosa gli passasse per la testa perché i suoi occhi scuri nascondevano bene i pensieri. Finalmente lui le aveva parlato, pacato, sottovoce.




  “Ho davvero questo potere su di te?”




  Lei aveva annuito, incapace di parlare perché le lacrime le avevano inondato gli occhi e un groppo le chiudeva la gola. Ma era anche decisa a essere onesta con lui, a non fuggire. Del resto come poteva non essere sincera quando lui aveva avuto il coraggio di calpestare il suo orgoglio seguendola fin lì ? Con uno sforzo enorme era riuscita finalmente a rispondergli.




  “Sì, hai questo potere, e io ne ho paura.”




  Improvvisamente tenero lui l’aveva attirata fra le sue braccia, stringendola e baciandola sul volto inondato di lacrime.




  “Dio, come sei salata!” aveva esclamato subito dopo con una risata profonda e liberatrice che aveva allentato l’atmosfera.




  “Non ho potuto fare la doccia.”




  “Ma dove t’eri nascosta in questi giorni?”




  “In una piccola spiaggia non lontana da qui, dove sono rimasta dalla mattina alla sera a nuotare e a pensare. A volte convinta di aver agito giustamente, altre dandomi della stupida.”




  L’aveva sentito sorridere silenziosamente e gli aveva appoggiato la testa contro la spalla forte.




  “Ti sporcherò.”




  “Puoi farlo, contenta?”




  “Sì.”




  “Sei stanca. Ti accompagno a casa.”




  L’aveva scostata gentilmente e le aveva circondato le spalle con un braccio.




  “Vieni, torniamo giù.”




  In cima alla lunga e ripida scala le aveva preso una mano, e insieme avevano cominciato a scendere. La voce di lui, calma, aveva rotto il silenzio.




  “Sei una stupida, Cassie... ero venuto a vederti deciso a darti una lezione. Pensavo per orgoglio, ma mi sbagliavo. Voglio conoscerti, non so che altro dirti. Sei d’accordo?”




  Lei aveva capito che in realtà le stava chiedendo molto di più: di aver fiducia in loro, di concedergli tempo. Dopotutto si erano incontrati una sola volta, anche se le sembrava di conoscerlo da sempre. Sorridendo aveva sollevato la testa, cercando nella poca luce della notte di incontrare lo sguardo che la scrutava attraverso le ciglia lunghe e folte.




  “Vuoi davvero continuare a vedermi?” gli aveva chiesto alla fine, sperando con tutto il cuore che lui non avvertisse il tremito della sua voce.




  “Sì, voglio continuare a vederti. E non cercare una ragione perché non la conosco neanch’io. So solo che quest’anno ho lavorato come un matto, che negli ultimi tempi non mi sono concesso nessuna vacanza, che ora sono finalmente libero. Volevo una vacanza tranquilla e divertente e invece il secondo giorno ho conosciuto te.”




  “Non mi sembra una gran disgrazia” aveva ribattuto lei sostenuta.




  “Lo spero. Comunque, se vuoi, possiamo vederci e stare insieme. Senza porci troppe domande o crearci problemi. E senza più fughe. Sei d’accordo?”




  “Sì” gli aveva detto, e felice come mai prima lo aveva abbracciato spontaneamente e si era lasciata sollevare, offrendosi alle labbra calde che cercavano la sua bocca. Si erano baciati con affanno, ma al tempo stesso con calma, senza fretta, e soltanto dopo diversi minuti avevano ritrovato la forza di continuare a scendere. Cassie non si era mai sentita tanto coinvolta, nonostante sapesse che niente fra loro sarebbe stato facile. Erano quasi arrivati quando lei era rimasta incantata dal panorama sottostante.




  “Roberto, guarda com’è bello il porto da qui. Si vede tutto!”




  “Per tua conoscenza, questo è uno dei migliori scorci panoramici su Portoferraio vecchio. Lo stesso che trovi spesso nelle cartoline.”




  “Posso capirlo... e guarda quella nave! Là in fondo, con le vele illuminate! E’... “




  “E’ come una bella signora, mia cara. Solo che al posto dei gioielli le hanno messo tante lampadine. Lo fanno sempre, d’estate. Ma capisco che per te sia una sorpresa. Bene... scendiamo o torniamo su?”




  “Scendiamo, scendiamo...”




   




  3




  I giorni seguenti erano trascorsi veloci e quasi irreali. Ogni mattina lui passava a prenderla e la sera la riaccompagnava a casa, spesso tardissimo. Aveva una barca, La Regina, ancorata nel rimessaggio di Portoferraio, dove trascorrevano la maggior parte del tempo, gettando l'ancora in calette nascoste, nuotando, stando stesi al sole. Non facevano niente, in pratica, ma imparavano a conoscersi. Avevano incontrato raramente gli amici di lui, ma in quelle poche occasioni lei aveva sentito che li scrutavano con curiosità. Solo il giorno prima non erano stati insieme. Lui aveva un impegno, le aveva detto, e lei ne aveva approfittato per mettere in ordine e pulire il piccolo appartamento. Quando nel pomeriggio era passato a prenderla, Betty era ancora in casa e li aveva invitati a unirsi alla compagnia per un bagno notturno a Fetovaia. Non se l’erano sentita di rifiutare ed eccoli lì, distesi sulla sabbia ancora tiepida mentre gli altri facevano il bagno.




  “Sono contenta che siamo venuti” gli sussurrò piano sul collo. Poi si accomodò meglio fra le braccia che la circondavano, sollevò la testa abbastanza da dargli un breve bacio sul mento e subito dopo si riappoggiò sull’improvvisato e caldo guanciale pronto ad accoglierla.




  “Cassie, piccola... sai che ho un sacco d’anni più di te?” mormorò piano con la bocca che le sfiorava una tempia. Non era una domanda, e le sembrò che lo dicesse più che altro a se stesso.




  “Hai trentadue anni e io diciannove, quasi. E con questo? Certamente hai più esperienza di me, sai più cose, hai vissuto di più.”




  Lo sentì sorridere e sollevò una mano fino ad incontrare la sua guancia leggermente ruvida.




  “Comunque, tu non sei Matusalemme ed io non sono una lolita.”




  “Cassie...”




  Oramai rideva divertito e lei tirò un sospiro di sollievo. C’erano talmente tante cose a creare problemi fra loro che quello dell’età era davvero il minore, per non dire del tutto superfluo.




  “Cassie... adorabile strega... niente, come non detto. Io ho l’età giusta per te, tu quella per me. Contenta?”




  “Felice.”




  “E allora andiamo” le mormorò all’orecchio, e senza altre parole le porse una mano e la sollevò, possente ombra nella notte, tirandosela dietro.




  “Siamo o no venuti per fare un bagno?”




  “Certo che sì!”




  “E allora facciamolo. Spogliati ed entriamo in acqua.”




  Cassie annuì e in fretta si sganciò il copricostume. Indossava un bikini color tabacco appena più scuro della pelle, e al buio sembrava nuda. Lo vide trattenere il fiato, quando si girò a guardarla, e poi emettere finalmente un sospiro soffocato da una risata.
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